
– Un primo segnale c’è. E ar-
riva proprio dal fronte sul qua-
lesi giocauna dellepartite deci-
siveperil futurodellaprofessio-
ne: convincere i giovani a sce-
gliereInfermieristica.Dopo an-
ni segnati dalla difficoltà di
riempire le aule, le domande di
ammissione tornano a cresce-
re: +16,3% in Italia e +19,5% al
Nord. Numeri che non basta-
noancoraadecretareun’inver-
sioneditendenza, machecam-
biano il punto di partenza. Ne
parliamo con Stefania Pace,
presidente dell’Ordine delle
professioni infermieristiche di
Brescia e del Coordinamento
lombardo.

Presidente Pace, più volte
ha ribadito che la vera sfida
sia attrarre i giovani e tratte-
nerli nella professione. Ora le
domande per Infermieristica
crescono: è l’inversione di ten-
denza che aspettavate o è an-
cora presto per dirlo?

«È un segnale di grande otti-
mismo e un primo, importan-
tissimo passo avanti. Vedere
che al Nord le domande sono
cresciute di quasi il 20%, pas-
sando da 6.225 a 7.437, ci dice
che la strada intrapresa è quel-
la giusta. Per parlare di una
strutturale inversione di ten-
denza a lungo termine è forse
presto, perché dobbiamo
aspettare che queste candida-
ture si trasformino in immatri-
colazioni e poi in laureati, ma
l’entusiasmo e l’interesse dei
giovanisono finalmente torna-
ti a farsi sentire. È la boccata
d’ossigeno che aspettavamo
per guardare al futuro con più
fiducia».

A Brescia che cosa sta succe-
dendo? Quante sono quest’an-
no le candidature per i 489 po-
sti disponibili tra Università
Statale e Cattolica e come si
confrontano con quelle dello
scorso anno?

«ABresciaconfermiamol'an-
damento positivo. Il dato esat-
to sulle candidature bresciane

per l'anno accademico
2026/2027èincorsodielabora-
zione da parte delle segreterie
degliatenei,chepubblicheran-
noi report definitivi dopo le ve-
rifiche burocratiche successi-
ve alla chiusura dei bandi. Sap-
piamoperòchelarisposta èfor-
te. Quest'anno, a differenza del
passato, la copertura dei posti
messi a bando presso UniBs e
Fondazione Poliambulanza è
decisamente più solida grazie
alla spinta del +19,5% registra-
ta in tutto il Nord Italia».

Se anche Brescia registra
una crescita, che cosa ha ri-
portato i ragazzi verso Infer-
mieristica? È cambiata la per-
cezione della professione o
hanno funzionato soprattut-
to orientamento e iniziative
nelle scuole?

«La percezione non è cam-
biata da sola, è il frutto di un
grande lavoro di squadra. Uni-
versità, Regioni e Ordini pro-
vinciali hanno lavorato moltis-
simoe insiemeperfare recluta-
mento.Qui aBrescia inpartico-
lare hanno funzionato i Pcto e
le simulazioni nelle quarte e
quintesuperiori: abbiamopor-
tato i ragazzi a vedere cosa fa
davveroun infermieresul cam-

po,allontanandoli daglistereo-
tipi distorti anche delle serie tv
e dei social».

C’è una differenza tra attira-
re un diciottenne a Infermieri-
sticae convincereun infermie-
re laureato a restare. Sul se-
condo fronte che cosa è cam-
biato?

«Sono due partite completa-
mente diverse: attirare un di-
ciottenne èuna bellissima ope-
razionedi orientamentoevalo-
rizzazione, mentre trattenerlo
è una questione di contratti e
organizzazione del lavoro. Sul

frontedeltrattenimento, aBre-
scia qualcosa sta finalmente
cambiando sul piano organiz-
zativo, ed è un ottimo segno.
Le nostre grandi aziende sani-
tariehanno invertitolarotta as-
sumendo e aprendo concorsi a
tempo indeterminato. In più,
sono finalmente partiti gli Ifec
(InfermieridiFamigliaeComu-
nità) nelle Case di Comunità,
offrendonuovi modelli struttu-
rati sul territorio».

Qualisonooggiimotiviprin-
cipali per cui un giovane infer-
miere lascia la professione o
sceglie di lavorare altrove? Re-
tribuzioni, turni, carichi di la-
voro, possibilità di carriera:
qual è il problema più urgente
nel Bresciano?

«Dobbiamofareunapremes-
sa importante: a Brescia, con-
trariamente a quanto si pensa,
non viviamo un esodo di mas-
sa verso la Svizzera. Le richie-
stedi informazionie documen-
ti per l'estero, che arrivano al
nostro Ordine, sono pochissi-
me,meno dell’1%suinostricir-
ca 9.000 iscritti. I giovani bre-
sciani vogliono restare qui. Il
problema più urgente sul no-
stro territorio è legato ai carichi
di lavoro e ai turni e sulle pro-

gressioni di carriera Ridurre la
pressione quotidiana nei set-
ting assistenziali, anche con
modalitàorganizzative diversi-
ficate, è la priorità assoluta per
non usurare i giovani e meno
giovani talenti».

Il fabbisogno indicato per la
Lombardiaè di 3.500infermie-
ri di formazione di base. An-
checon più iscritti, quanto sia-
mo lontani dal numero di pro-
fessionisti di cui il sistema
avrà realmente bisogno nei
prossimi anni?

«Siamo ancora distanti, ed è
perquesto chedobbiamoman-
tenerealta l'attenzione e conti-
nuare a crescere. La Lombar-
dia ha aumentato i posti totali
pericorsi di laurea delleprofes-
sioni sanitarie (4.825 comples-
sivi,+172rispetto all'annoscor-
so),maalivelloregionale servo-
no 3.500 nuovi infermieri al-
l'anno solo per coprire il
turn-overfisiologicoe i pensio-
namenti. Attualmente se ne
laureano circa 2.200 in tutta la
regione. Anche se a Brescia im-
matricolassimo tutti i nostri
489 studenti, dovremmo co-
munquecalcolareun 20%fisio-
logico di abbandono durante il
percorso di studi. Significa che

per colmare del tutto il gap
avremo bisogno di almeno 5
anni consecutivi di crescita co-
stantecome quella diquest'an-
no. La sfida è complessa, ma
ora abbiamo la rincorsa giusta
per affrontarla».

Se le iscrizioni continueran-
no a crescere, università e
strutture sanitarie bresciane
avranno capacità sufficienti
per aumentare ancora la for-
mazione, soprattutto sul fron-
te dei tirocini?

«Dalpuntodivistaaccademi-
co l'Università ha dimostrato
una straordinaria flessibilità,
ampliando i posti complessivi
perleprofessionisanitarie. Tut-
tavia, per accogliere nuovi stu-
denti e garantire l'eccellenza
della formazione pratica - che
consideriamo un pilastro inso-
stituibile del percorso di studi
-, è essenziale potenziare ulte-
riormentelanostrarete diacco-
glienza.Avendo ormairaggiun-
to la massima capacità ricetti-
va all'interno delle principali
realtàospedaliere della provin-
cia, la sfida futura si gioca sulla
valorizzazione delle strutture
territoriali e delle Rsa, oltre che
su un investimento massiccio
nella simulazione avanzata».

Sfida. Rendere più attrattiva la professione dell’infermiere

La risalita delle candidature riaccende la fiducia. Pace (Opi): «Un primo passo importante»

In crescita. Le domande di ammissione a Infermieristica

– Sulla carta, in Lombardia, i
lavoratori della sanità pubbli-
ca e quelli della sanità privata
dovrebberoavere lo stessotrat-
tamento. Di fatto, mentre il
pubblico sta viaggiando verso
il terzo rinnovo contrattuale,
nel settore privato i contratti
non sono stati toccati da 8 e da
14 anni. Da qui la «fuga» dei di-
pendenti, soprattutto dei più
giovani, verso il settore per lo-
ro più conveniente, non solo in
termini economici ma anche

di carico e orari. Per questa ra-
gione i sindacati Fp Cgil, Cisl
Fp e Uil Fp proseguono la cam-
pagna di mobilitazione che in-
teresserà anche Brescia e pro-
vincianellegiornate dioggi,do-
mani e dopodomani e che si
concretizzerà in una staffetta
itinerante di volantinaggio per
informare e sensibilizzare i cit-
tadini sulla «pesante situazio-
ne» in cui i circa 5 mila dipen-
denti del settore privato si tro-
vano a lavorare.

Oggi dalle 8 alle 10 i rappre-
sentanti sindacali unitaria-
mente saranno davanti alla cli-

nica Sant’Anna, poi dalle 13 al-
le 15 alla Maugeri di Lumezza-
ne; il 23 prima alla San Rocco
di Ome (ore 8-10), poi al Fate-
benefratelli di Brescia
(10.30-11.30) e a Villa Barbara-
no di Gardone Riviera (13-15);
il24 i presidi si terranno la mat-
tina fuori dalla Domus salutis,
il pomeriggio (14-16) alla Po-
liambulanza.

Un «percorsodi mobilitazio-
ne - hanno affermato Nadia
Lazzaroni della Cgil, Gian Mar-
co Pollini della Cisl e Andrea
Riccò della Uil - che non si fer-
merà fino alla sottoscrizione
del Contratto collettivo nazio-
nale». «Si è fatto ricorso alla so-
luzione di ripiego di far lavora-
repersonale dall’estero che og-
gi come oggi può essere impie-
gato se presenta una semplice

autocertificazione. Anche sul-
la conoscenza dell’italiano e
senza alcun affiancamento. Vi
sono poi lavoratori di coopera-
tive- hannocontinuatoi sinda-
calisti -, poi le partite Iva e c’è
molta frammentazione. Il per-
sonale in servizio da tempo è
costretto a doppi turni e non
vengono garantiti i diritti sugli
orari,provocandostress e stan-
chezza, se non addirittura rab-
bia». Non viene garantito il
principio «stesso lavoro, stesso
salario» perché nel pubblico ci
sono indennità come quella di
Pronto soccorso che nel priva-
to nonesistono. Daqui l’appel-
lo ad Aiop e Aris, le principali
associazioni di categoria, di
«assumersi le proprie respon-
sabilità e di aprire il confron-
to». DZ

«Quest’anno la copertura
dei posti messi a bando

da UniBs e Cattolica è
decisamente più solida»
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Infermieristica, aumentano le domande
«Ora servono 5 anni di crescita costante»
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